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Domenica, 14 Luglio 2024 

Liturgia della Parola Am 7,12-15; Sal 84; Ef 1,3-14; Mc 6,7-13 

La Parola del Signore 
…È ASCOLTATA 

In quel tempo, Gesù chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli a due a due e 
dava loro potere sugli spiriti impuri. E ordinò loro di non prendere per il 
viaggio nient’altro che un bastone: né pane, né sacca, né denaro nella 
cintura; ma di calzare sandali e di non portare due tuniche. 
E diceva loro: «Dovunque entriate in una casa, rimanetevi finché non sarete 
partiti di lì. Se in qualche luogo non vi accogliessero e non vi ascoltassero, 
andatevene e scuotete la polvere sotto i vostri piedi come testimonianza per 
loro». Ed essi, partiti, proclamarono che la gente si convertisse, scacciavano 
molti demòni, ungevano con olio molti infermi e li guarivano..  

 

…È MEDITATA 

Chiamò a sé i Dodici e prese a 

mandarli... Ogni volta che Dio ti 

chiama, ti mette in viaggio. L'ha fatto 

con Abramo da Ur dei Caldei (alzati e 

va'); con il popolo in Egitto (lo 

condurrai fuori, nel deserto...); con il 

profeta Giona (alzati e va' a Ninive); 

con Israele ormai installato al sicuro 

nella terra promessa. Dio viene a 

snidarti dalla vita stanca, dalla vita 

seduta; mette in moto pensieri nuovi, 

ti fa scoprire orizzonti che non 

conoscevi. Dio mette in cammino. E 

camminare è un atto di libertà e di 

creazione, un atto di speranza e di 

conoscenza: è andare incontro a se 

stessi, scoprirsi mentre si scopre il 

mondo, un viaggio verso un altro 

mondo possibile. Partono i discepoli a 

due a due. E non ad uno ad uno. Il 

loro primo annuncio non è trasmesso 

da parole, ma dall'eloquenza del 

camminare insieme, per la stessa 

meta. 

E ordinò loro di non prendere 

nient'altro che un bastone. Solo un 

bastone a sorreggere il passo e un 

amico a sorreggere il cuore. 

Un elogio della leggerezza quanto 

mai attuale: per camminare bisogna 

eliminare il superfluo e andare 

leggeri. Né pane né sacca né denaro, 

senza cose, senza neppure il 

necessario, solo pura umanità, 

contestando radicalmente il mondo 

delle cose e del denaro, dell'accumulo 

e dell'apparire. Per annunciare un 

mondo altro, in cui la forza risiede 

nella creatività dell'umano: 

«l'annunciatore deve essere 

infinitamente piccolo, solo così 

l'annuncio sarà infinitamente grande». 

Entrati in una casa lì rimanete. Il 

punto di approdo è la casa, il luogo 

dove la vita nasce ed è più vera. Il 

Vangelo deve essere significativo 

nella casa, nei giorni delle lacrime e 

in quelli della festa, quando il figlio se 

ne va, quando l'anziano perde il senno 

o la salute... Entrare in casa altrui 

comporta percepire il mondo con altri 

colori, profumi, sapori, mettersi nei 



 3 

panni degli altri, mettere al centro non 

le idee ma le persone, il vivo dei volti, 

lasciarsi raggiungere dal dolore e 

dalla gioia contagiosa della carne. 

Se in qualche luogo non vi 

ascoltassero, andatevene, al rifiuto i 

discepoli non oppongono risentimenti, 

solo un po' di polvere scossa dai 

sandali: c'è un'altra casa poco più 

avanti, un altro villaggio, un altro 

cuore. All'angolo di ogni strada, 

l'infinito. Gesù ci vuole tutti nomadi 

d'amore, gente che non confida nel 

conto in banca o nel mattone, ma nel 

tesoro disseminato in tutti i paesi e 

città: mani e sorrisi che aprono porte e 

ristorano cuori. Ed essi, partiti, 

proclamarono che la gente si 

convertisse, scacciavano molti 

demoni, ungevano con olio molti 

infermi e li guarivano. Dio chiama e 

mette in viaggio per guarire la vita, 

per farti guaritore del disamore, 

laboratorio di nuova umanità.  

------------------------------------------- 
 Il discepolo deve proclamare il 
messaggio e in esso giocarsi 
completamente, ma deve lasciare a Dio 
il risultato. Al discepolo è stato affidato 
un compito, non garantito il successo. 
L'annuncio del discepolo non è 
un'istruzione teorica, ma una parola che 
coinvolge e di fronte alla quale bisogna 
prendere posizione. Dunque una parola 
che disturba, che suscita contraddizioni, 
che sembra addirittura portare la 
divisione là dove c'era la pace. La 
missione è una lotta contro il maligno: 
dove giunge la parola del discepolo, 
Satana è costretto a rivelarsi e il 
peccato, l'ingiustizia, la sopraffazione 
sono costretti a venire alla luce, e fanno 
resistenza. Ecco perché il discepolo non è 
solo un maestro, ma un testimone che, 
dalla parte della verità, della libertà e 
dell'amore, si impegna nella lotta contro 
il Male. 

 

…È PREGATA 

O Padre, che chiami tutti gli uomini a essere tuoi figli in Cristo, concedi alla 

tua Chiesa di confidare solo nella forza dello Spirito per testimoniare a tutti le 

ricchezze della tua grazia.  

 

…MI IMPEGNA 

Gesù li chiamò e li mandò. In questi due verbi (chiamare e mandare) è 
racchiusa tutta l'identità del discepolo e di ogni comunità cristiana. Queste 
parole non sono riservate a gruppi particolari o a persone privilegiate. 
Tutti i cristiani sono chiamati e inviati a comunicare il Vangelo al mondo. Il 
Concilio Vaticano II riprende con estrema chiarezza questa missione affidata a 
tutta la Chiesa: "la Chiesa peregrinante è per sua natura missionaria... e ad ogni 
discepolo di Cristo incombe il dovere di diffondere, per quanto gli è possibile la 
fede".  
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La prima motivazione per evangelizzare è l’amore di Gesù che abbiamo ricevuto, 
l’esperienza di essere salvati da Lui che ci spinge ad amarlo sempre di più. Però, che 
amore è quello che non sente la necessità di parlare della persona amata, di presentarla, 
di farla conoscere? Se non proviamo l’intenso desiderio di comunicarlo, abbiamo 
bisogno di soffermarci in preghiera per chiedere a Lui che torni ad affascinarci. Abbiamo 
bisogno d’implorare ogni giorno, di chiedere la sua grazia perché apra il nostro cuore 
freddo e scuota la nostra vita tiepida e superficiale. Possa il mondo del nostro tempo –
che cerca ora nell’angoscia, ora nella speranza – ricevere la Buona Novella non da 
evangelizzatori tristi e scoraggiati, impazienti e ansiosi, ma da ministri del Vangelo la 
cui vita irradii fervore, che abbiano per primi ricevuto in loro la gioia del Cristo». 

EVANGELII GAUDIUM -  PAPA FRANCESCO 
 

 
Lunedì, 15 Luglio 2024 

San Bonaventura, vescovo e dottore della Chiesa Giovanni 

Fidanza nacque a Bagnoregio (Viterbo) nel 1218. Bambino fu guarito da san 
Francesco, che avrebbe esclamato: «Oh bona ventura». Gli rimase per nome 
ed egli fu davvero una «buona ventura» per la Chiesa. Studiò a Parigi e 
durante il suo soggiorno in Francia, entrò nell'Ordine dei Frati Minori. 

Insegnò teologia all'università di Parigi e formò intorno a sé una reputatissima scuola. Nel 1257 
venne eletto generale dell'Ordine francescano, carica che mantenne per diciassette anni con 
impegno al punto da essere definito secondo fondatore dell'Ordine. Scrisse numerose opere di 
carattere teologico e mistico ed importante fu la «Legenda maior», biografia ufficiale di San 
Francesco, a cui si ispirò Giotto per il ciclo delle Storie di San Francesco. Fu nominato vescovo di 
Albano e cardinale. Partecipò al II Concilio di Lione che, grazie anche al suo contributo, segnò un 
riavvicinamento fra Chiesa latina e Chiesa greca. Proprio durante il Concilio, morì a Lione, il 15 
luglio 1274 

Liturgia della Parola Is 1,10-17; Sal 49; Mt 10,34-11,1 
La Parola del Signore 

…È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi apostoli:«Non crediate che io sia venuto a 
portare pace sulla terra; sono venuto a portare non pace, ma spada. Sono 
infatti venuto a separare l'uomo da suo padre e la figlia da sua madre e la 
nuora da sua suocera; e nemici dell'uomo saranno quelli della sua casa. 
Chi ama padre o madre più di me, non è degno di me; chi ama figlio o figlia 
più di me, non è degno di me; chi non prende la propria croce e non mi 
segue, non è degno di me. Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, 
e chi avrà perduto la propria vita per causa mia, la troverà. Chi accoglie voi 
accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. 
Chi accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, 
e chi accoglie un giusto perché è un giusto, avrà la ricompensa del giusto. 
Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere d'acqua fresca a uno di questi 
piccoli perché è un discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua 
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ricompensa». Quando Gesù ebbe terminato di dare queste istruzioni ai suoi 
dodici discepoli, partì di là per insegnare e predicare nelle loro città. 

 

…È MEDITATA 

Al Signore non manca certo il dono 

della chiarezza! Dopo avere inviato i 

suoi si preoccupa di prepararli alle 

difficoltà e alle persecuzioni che 

inevitabilmente dovranno affrontare... 

E ricorda di non essere venuto per 

dare carezze e per proporre una fede 

annacquata e fondata sul buon senso, 

ma di voler portare il fuoco sulla 

terra. La Parola, allora, diventa 

davvero una spada che ci taglia a 

metà, che ci giudica, che ci porta a 

sviscerare le nostre tenebre. Ma ne 

vale la pena, sostiene il Signore. Più 

dei rapporti famigliari, più 

dell'appartenenza ad un clan, più di 

un'esperienza sentimentale, far parte 

del Regno, convertire il proprio cuore 

alla novità di Dio ci mette davanti ad 

un modo nuovo di vedere le cose. È 

esigente il Signore, ed anche 

presuntuoso, all'apparenza. Come può 

mantenere ciò che promette? Come 

può chiedere così tanto ai suoi 

discepoli? Duemila anni di Chiesa e 

di discepolato sono qui a dirci che sì, 

ne vale proprio la pena. Milioni di 

uomini e donne confermano quanto 

sostenuto dal Signore: giocare tutta la 

propria vita sul vangelo è più di ogni 

altra gioia che possiamo 

sperimentare... 

---------------------------------------------- 
È fuoco la presenza di Dio. È una vampa 
divorante la sua esperienza. È 
devastante, intensa, destabilizzante la 
sua amicizia. Credere non è una scelta 
rassicurante che tranquillizza le nostre 
presunte certezze. Credere è un incendio 
che divampa e cresce in noi, giorno dopo 
giorno. Cosa ha a che fare questa Parola 
con la visione tiepida della fede che ci 
rassicura? Cosa ha a che fare con la 
mediocrità delle nostre scelte? 
Invochiamo lo Spirito, allora, che 
davvero possa incendiare i nostri cuori 
d'amore. E questo fuoco ci spinge a non 
accettare inutili compromessi: come 
l'innamorato difende a spada tratta il 
suo amore e la sua amata, così l'incontro 
reale e intimo con Cristo ci porta a 
ridisegnare e ridimensionare ogni altra 
scelta.  

 

 

…È PREGATA 

O dolcissimo Signore Gesù,ferisci anche me col soavissimo e salutare tuo 

amore, affinché l'anima mia si riposi nella serena e apostolica tua santissima 

carità. La mia anima ti brami e si purifichi nell'attesa del Paradiso, e non 

sospiri che di separarsi dal corpo per essere sempre con te. 

Tu sei o Signore,il gaudio degli Angeli, la forza dei Santi, il nostro soavissimo 

pane quotidiano. Il mio cuore abbia sempre fame e sete di te ,o Gesù, e si delizi 

nelle dolcezze del tuo amore. Te sempre cerchi come fonte della vita e della 

sapienza, come torrente della gioia che riempie la casa di Dio. 
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Tu solo sii la mia gloria! A Te io pensi, di Te parli, tutto operi a Tuo onore, a 

Te pervenga con umiltà e pace, con trasporto e diletto, con perseveranza e 

fervore, affinché in Te, mia fiducia, mia gioia, mia pace, io sempre viva con la 

mente e con il cuore. Amen 
                                         SAN BONAVENTURA 

 

…MI IMPEGNA 

 La pace che egli è venuto a portare non è un vellutato passar sopra a tutto, 
chiudendo gli occhi su quanto in noi e attorno a noi non va bene. È necessario 
che la spada della Parola penetri spietatamente nelle pieghe più recondite del 
nostro cuore, mettendone a nudo l'intima malizia. È nel cuore infatti che si 
concepisce sia il bene che il male. La pace deve partire di qui, da questa 
sorgente segreta. Ma il riconoscere e l'eliminare il male dentro di noi non è 
facile. Richiede il coraggio della lotta prima di approdare alla pace: quella pace 
vera che non si identifica con la tranquillità. Un cammino obbligato che Gesù 
ha percorso per primo, ma da cui nessuno si può esimere, se vuole veramente 
essere operatore di pace. 
 

Martedì, 16 Luglio 2024 

Beata Vergine Maria del Monte Carmelo - La sacra Scrittura esalta la bellezza del 

monte Carmelo, là dove il profeta Elia difendeva la purezza della fede d’Israele nel Dio 
vivente. In quei luoghi, all’inizio del XIII secolo ebbe giuridicamente origine l’Ordine 
carmelitano, sotto il titolo di Santa Maria del Monte Carmelo. Questo titolo, quasi 
compendio dei benefici della Patrona, cominciò a venir celebrato fin dal secolo XIV, 
dapprima in Inghilterra, quindi gradatamente, in tutto quanto l’Ordine. Raggiunse il 
massimo splendore ai primi del secolo XVII, allorché il Capitolo generale dei Carmelitani lo 
dichiarò festa principale e speciale dell’Ordine, e Paolo V lo riconobbe come titolo distintivo 
della Confraternita dello Scapolare. È la celebrazione solenne di tutti i devoti di Maria 
SS.ma del Carmine, che si ritrovano uniti nei sentimenti di amore e gratitudine verso 
Maria, rinnovando in questo giorno l’impegno del devoto servizio a lei, la fedeltà a Cristo 
Gesù e alla Chiesa, e affidando al cuore materno della Vergine l’intera Famiglia del Carmelo. 
I carmelitani volevano servire e seguire il Signore Gesù con fedeltà e purezza (Regola, 
Prologo); si dedicarono di conseguenza anche al servizio di sua madre Maria, ritenuta la 
Signora della Palestina e, quindi del Carmelo. La Madre di Dio, che protegge l’Ordine come 
Patrona, è anche la Vergine sapiente, attenta alla Parola di Dio e pronta ad accoglierla in sé. 
Questa caratteristica di Maria si sviluppò in seguito in quella della «purità»di Maria: ella è 
la Vergine purissima, che ama Dio al di sopra d’ogni altra cosa, che viene imitata e seguita 
dai biancovestiti carmelitani. I diversi titoli a poco a poco trovarono espressione sintetica 
nell’immagine della Madonna dello Scapolare, che finì col soppiantare tutte le altre feste e 
immagini di Maria carmelitana, tanto che lo scapolare è divenuto il simbolo più conosciuto 
del Carmelo. 
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Liturgia della Parola Is 7,1-9; Sal 47; Mt 11,20-24 
La Parola del Signore      …È ASCOLTATA 
 

In quel tempo, Gesù si mise a rimproverare le città nelle quali era avvenuta la 
maggior parte dei suoi prodigi, perché non si erano convertite:  «Guai a te, 
Corazìn! Guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidòne fossero avvenuti i 
prodigi che ci sono stati in mezzo a voi, già da tempo esse, vestite di sacco e 
cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, io vi dico: nel giorno del 
giudizio, Tiro e Sidòne saranno trattate meno duramente di voi.  
E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! 
Perché, se a Sòdoma fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a te, 
oggi essa esisterebbe ancora! Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, la 
terra di Sòdoma sarà trattata meno duramente di te!».  

 

…È MEDITATA 

Il rischio c'è, eccome! Israele aveva 

fatto un'esperienza straordinaria di 

Dio, era stato chiamato ad essere il 

popolo dell'alleanza, il popolo 

portavoce della volontà divina. 

Chiamato da Dio stesso ad annunciare 

a tutte le nazioni il volto del Dio 

compassionevole, Israele aveva finito 

col chiudersi in se stesso, sempre 

sulle difensive, riducendo ad uno 

sterile conservatorismo il proprio 

compito. Così, i più consapevoli 

erano convinti di essere migliori dei 

popoli pagani e di questa certezza si 

facevano scudo. Seduti sulle proprie 

convinzioni, intimamente certi del 

fatto che nulla avrebbe allontanato 

Dio dalle proprie scelte, non si 

preoccupavano di mantenere viva la 

fede che li legava al Signore. Perciò 

Gesù, davanti all'ostinato rifiuto dei 

suoi concittadini, li ammonisce: non 

ci sarà nessuna salvezza se non sono 

disposti a cambiare il loro 

atteggiamento. Addirittura le 

vituperate città pagane, considerate 

maledette dai devoti, riceveranno un 

trattamento migliore alla fine dei 

tempi. Vigiliamo su noi stessi e sulla 

nostra fede, allora: abbiamo ricevuto 

tanto per poter donare tanto. Non 

cadiamo nell'arroganza del sentirci 

privilegiati.  

---------------------------------------------- 
 Non si salva, però, anche se incorporato 
alla Chiesa, colui che, non perseverando 
nella carità, rimane sì in seno alla Chiesa 
col «corpo», ma non col «cuore». Si 
ricordino bene tutti i figli della Chiesa 
che la loro privilegiata condizione non 
va ascritta ai loro meriti, ma ad una 
speciale grazia di Cristo; per cui, se non 
vi corrispondono col pensiero, con le 
parole e con le opere, non solo non si 
salveranno, ma anzi saranno più 
severamente giudicati.  

Concilio Vaticano II. 
Costituzione sulla Chiesa

 
 
 
 
 



…È PREGATA 

Assisti i tuoi fedeli, Signore, nel cammino della vita, e per 

l'intercessione della be ata Vergine Maria, nostra madre e 

regina, fa' che giungiamo felicemente alla santa montagna, 

Cristo Gesù, nostro Signore, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell'unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. 

 

…MI IMPEGNA 

Oggi, Gesù, cosa direbbe delle nostre chiese cristiane? Delle nostre comunità 
sedute e arrivate, che vivono con insofferenza ogni cambiamento, ogni forte 
invito alla conversione? Cosa direbbe delle nostre parrocchie che rischiano di 
ridursi ad agenzie di servizi religiosi? Delle nostre convinzioni inossidabili che, 
in realtà, sono un incrocio fra superstizioni e modi di dire tradizionali? Stiamo 
attenti, discepoli del Signore, a non ricevere lo stesso rimprovero, a non fare 
della nostra fede un comodo cuscino su cui sedersi! La fede che non sa 
meravigliarsi, invecchia. Ma il rischio di sentirsi “a posto”, arrivati, sistemati, ci 
colpisce tutti. 
 
Mercoledì, 17 Luglio 2024 

Liturgia della Parola Is 10,5-7.13-16; Sal 93; Mt 11,25-27 
La Parola del Signore                                  …È ASCOLTATA 
 

In quel tempo, Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della 
terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai 
piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è 
stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e 
nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà 
rivelarlo».  

 

…È MEDITATA 

Gesù resta stupito del Padre, della sua 

logica, ne tesse le lodi, ne è stupito e 

meravigliato. La sua predicazione, 

contrariamente ad ogni attesa, viene 

accolta dai piccoli e dai deboli, dagli 

ignoranti e dai disprezzati, mentre i 

sapienti e i dottori della Legge, 

dall'alto della loro conoscenza, non 

accolgono la sua parola. Che mistero! 

Gesù si stupisce, resta spiazzato dal 

Padre, come se in lui non abitasse 

pienamente la presenza di Dio! Ma, 

come due amanti che sanno tutto l'uno 

dell'altro, che condividono ogni 

pensiero, ogni sensazione, ogni battito 

d'ali, eppure sanno stupirsi con un 

gesto di generosità, con una parola 

inattesa, con un sorriso, così la Trinità 

riesce a suscitare stupore, sì che il 

Padre sorprende il Figlio. Gesù resta 

stupito dalla logica di Dio: se nel 

mondo vincono i forti, gli arroganti, i 
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sapienti, se il potere è dato a chi ha i 

mezzi e la cultura, se chi ha sa, chi 

osa vince, nel Regno, invece, accade 

il contrario. Ai poveri è annunciato il 

Regno, i semplici vedono Dio, coloro 

che - nudi - si aprono all'accoglienza 

incontrano il Padre. Che grande, la 

logica di Dio, allora come oggi! 

Animo, cercatori di Dio che iniziate la 

giornata, facciamo anche noi i 

complimenti al Padre che ha 

raggiunto anche noi, noi poveri, noi 

insipienti, noi peccatori, noi fragili, 

perciò amati! 

---------------------------------------------- 
Sono troppo piccola per coltivare vanità 
spirituali, o per tessere delle frasi 
intorno all'umiltà, facendomi credere 
umile. Preferisco dire che Dio ha fatto 
cose grandi nella mia anima, e la più 
grande è di aver dimostrato la mia 
piccolezza, in potenza e insieme 
l'onnipotenza del suo Amore. 

                   S. Teresa di Gesù Bambino

 

…È PREGATA 

Gesù, quando eri pellegrino sulla terra hai detto: “Imparate da me che sono 

mite ed umile di cuore e troverete riposo alle anime vostre”. O potente Sovrano 

dei cieli, sì, l’anima mia trova riposo nel vederTi, rivestito della forma e della 

natura di schiavo, abbassarTi fino a lavare i piedi dei tuoi apostoli. O mio 

amato Signore, non potevi abbassarTi Maggiormente per insegnarmi l’umiltà; 

per corrispondere al tuo amore, voglio anch’io desiderare l’ultimo posto e 

persuadermi sinceramente che questo mi è dovuto. Ti supplico, Gesù, di 

mandarmi un’umiliazione ogni qualvolta cercherò di elevarmi al di sopra delle 

altre. (...) Voglio condividere le tue umiliazioni per aver parte con Te nel Regno 

dei cieli. Tu però, o Signore, conosci la mia debolezza: ogni mattino prendo la 

risoluzione di praticare l’umiltà e alla sera riconosco che ho commesso ancora 

ripetuti falli di orgoglio. A tale vista sono tentata di scoraggiamento; ma 

capisco, anche lo scoraggiamento è effetto d’orgoglio. Voglio quindi, mio Dio, 

fondare la mia speranza solo in Te: giacché tutto puoi, degnati far nascere 

nell’anima mia la virtù che desidero”. 
Santa Teresa di Gesù Bambino 

 

...MI IMPEGNA 

Esulta Gesù. Esulta nello Spirito, la gioia dilaga, parte dal cuore ed esce dalle 
sua labbra. Esulta perché si stupisce.  
PAPA FRANCESCO: La gratitudine è un tratto caratteristico del cuore visitato dallo 
Spirito Santo; per obbedire a Dio bisogna anzitutto ricordare i suoi benefici. Dice San 
Basilio: «Chi non lascia cadere nell’oblio tali benefici, si orienta verso la buona virtù e 
verso ogni opera di giustizia» (Regole brevi, 56). Dove ci porta tutto ciò? A fare esercizio 
di memoria: quante cose belle ha fatto Dio per ognuno di noi! Quanto è generoso il 
nostro Padre celeste! Adesso io vorrei proporvi un piccolo esercizio, in silenzio, 
ognuno risponda nel suo cuore. Quante cose belle ha fatto Dio per me?  
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Giovedì, 18 Luglio 2024 

Liturgia della Parola Is 26,7-9.12.16-19; Sal 101; Mt 11,28-30 
La Parola del Signore      …È ASCOLTATA 
 

In quel tempo, Gesù disse: «Venite a me, voi tutti che siete stanchi e 
oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da 
me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il 
mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero». 
 

…È MEDITATA 

Gesù volge ancora lo sguardo alle 

folle che lo circondano. Sono quei 

poveri, quegli affamati, quei malati, 

quegli afflitti, quelle folle sulle quali 

si era commosso perché erano 

sbandati e dispersi come pecore senza 

pastore. Gli sono sempre attorno. E 

lui sta volentieri con loro. E, come 

travolto dalla compassione, li chiama 

tutti a sé: "Venite a me, voi tutti, che 

siete stanchi". E' il desiderio 

struggente di raccoglierli e di non 

perderne nessuno. Vede bene che 

sulle loro spalle pesa il giogo della 

solitudine, della sofferenza, della 

stanchezza, dell'abbandono. Per di più 

centinaia di minuziose prescrizioni li 

allontanano dalla religione che 

avrebbe dovuto essere per loro una 

speranza. Così diveniva una ulteriore 

oppressione. Gesù vuole liberarli da 

questi pesi e donare un futuro di 

speranza. La liberazione comporta 

accogliere il peso soave e leggero del 

Vangelo. E' il peso dolce dell'amore. 

E' un peso perché chiede a ciascuno, 

anche ai più poveri, di rinunciare 

all'amore per se stessi. Ma è soave, 

perché l'amore è liberante, libera da se 

stessi a allarga il cuore a Dio e agli 

altri. Si, il Vangelo ci liberi da tutte le 

schiavitù per essere schiavi solo 

all'amore. E Gesù ne è l'esempio. Per 

questo può dire a tutti: "imparate da 

me che sono mite ed umile di cuore". 

La mitezza è la qualità dell'amore di 

Gesù che contrasta con la durezza e 

l'arroganza dell'amore per noi stessi. 

Di questa mitezza abbiamo bisogno 

tutti.  

---------------------------------------------------------- 
Il giogo da prendere è il suo, non il 
nostro. Imparare poi non solo da Lui ma, 
come dice il testo nell'originale greco, 
"imparate me": imparare Gesù! Che è 
come dire di unirci a Lui, 
configurandoci, con semplice movimento 
d'amore, al suo essere Amore. E l'amore 
non è mai pesante. L'Amore, che è Lui 
stesso, non ti schiaccia; anzi ti solleva, ti 
porta. Così la fatica non è più la nostra, 
ma sua in noi. Tutto cambia senso; 
cambia peso, diventa sopportabile e 
leggero. A un patto però che impariamo 
l'umiltà e la mitezza del suo cuore. 

 
 

…È PREGATA 

Gesù, mite e umile nel cuore, rendi il mio cuore simile al tuo. 
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…MI IMPEGNA 

“Venite a Me”: oggi farò una visita al SS. mo Sacramento, sostando 10 minuti in 
adorazione per sintonizzare il mio cuore al cuore di Gesù. Mi riposerò in Lui 
consegnandogli le mie preoccupazioni e quel carico di orgoglio che rende 
pesante i miei giorni. 

 
 

Venerdì, 19 Luglio 2024 

Liturgia della Parola Is 38,1-6.21-22.7-8; Sal Is 38,10-12.16; Mt 12,1-8 

La Parola del Signore                      …È ASCOLTATA 
 

In quel tempo, Gesù passò, in giorno di sabato, fra campi di grano e i suoi 
discepoli ebbero fame e cominciarono a cogliere delle spighe e a mangiarle.  
Vedendo ciò, i farisei gli dissero: «Ecco, i tuoi discepoli stanno facendo quello 
che non è lecito fare di sabato». Ma egli rispose loro: «Non avete letto quello 
che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? Egli entrò nella 
casa di Dio e mangiarono i pani dell’offerta, che né a lui né ai suoi compagni 
era lecito mangiare, ma ai soli sacerdoti. O non avete letto nella Legge che 
nei giorni di sabato i sacerdoti nel tempio vìolano il sabato e tuttavia sono 
senza colpa? Ora io vi dico che qui vi è uno più grande del tempio. Se aveste 
compreso che cosa significhi: “Misericordia io voglio e non sacrifici”, non 
avreste condannato persone senza colpa. Perché il Figlio dell’uomo è signore 
del sabato».  

 

…È MEDITATA 

L'osservanza del sabato era una 

norma piena di buon senso e di 

profondo senso teologico. Invitare i 

credenti nel Dio che aveva liberato 

Israele dalla schiavitù d'Egitto a 

dedicare un'intera giornata di riposo e 

di festa significava ribadire la dignità 

e la libertà dei figli. Lo schiavo non si 

riposa mai, il figlio sì. Perciò questa 

norma definiva più di molte altre 

l'appartenenza al popolo e 

all'esperienza degli ebrei. Ma questa 

splendida prospettiva, come spesso 

accade, era lentamente scivolata 

nell'esteriorità. Al tempo di Gesù 

norme precise determinavano quanti 

passi si potevano compiere in giorno 

di sabato (!) e quali attività erano 

concesse. Gesù, che si dimostra 

conoscitore esperto della storia della 

Bibbia, cita un episodio riguardante il 

re Davide e richiama i suoi uditori, e 

noi, ad andare all'essenziale. Se una 

norma fatta per dare gloria a Dio 

finisce col mortificare il bene, 

qualcosa non funziona. Più volte, 

nella sua predicazione, Gesù si dovrà 

confrontare duramente contro l'accusa 

da parte dei farisei di operare delle 

guarigioni in giorno di sabato. Anche 

per noi vale lo stesso ammonimento: 

al centro di ogni norma ci deve essere 

la misericordia.  
---------------------------------------------- 
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Gesù è sconcertato nel vedere una delle 
più belle norme dell'Alleanza, il rispetto 
del riposo del sabato, ridotto a rigida 
prassi che perde di vista il significato 
profondo del suggerimento, per 
diventare una fredda regola da 
rispettare. recuperiamo il valore 
profondo della regola di vita che ci 
diamo: la preghiera, la disciplina 

dell'onestà, il pensiero puro, siano un 
modo concreto e profondo di 
manifestare l'amore che portiamo nel 
cuore. La fede non è una morale, 
sviluppa una morale, propone una 
morale che scaturisce dall'incontro. 
Perché senza concretezza, l'amore 
diventa fragile e senza amore, la legge 
diventa insostenibile. 

 

…È PREGATA 

Danzate, ovunque voi siate, dice Dio,perché io sono il Signore della danza: 

io guiderò la danza di tutti voi. Dovunque voi siate,io guiderò la danza di tutti 

voi. Io danzavo il primo mattino dell'universo,io danzavo circondato dalla luna, 

dalle stelle e dal sole, disceso dal cielo danzavo sulla terra e sono venuto al 

mondo a Betlemme. Io danzavo per lo scriba e il fariseo, ma essi non hanno 

voluto seguirmi; io danzavo per i peccatori, per Giacomo e per Giovanni, ed 

essi mi hanno seguito e sono entrati nella danza. Io danzavo il giorno di 

sabato, io ho guarito il paralitico, la gente diceva che era vergogna. Mi hanno 

sferzato  mi hanno lasciato nudo e mi hanno appeso ben in alto su una croce 

per morirvi. Io danzavo il Venerdì, quando il cielo divenne tenebre. Oh, è 

difficile danzare con il demonio sulle spalle! Essi hanno sepolto il mio corpo e 

hanno creduto che fosse tutto finito, ma io sono la danza e guido sempre il 

ballo. Essi hanno voluto sopprimermi ma io sono balzato ancora più in alto 

perché io sono la Vita che non può morire: e io vivrò in voi e voi vivrete in me 

perché io sono, dice Dio, il Signore della danza. 

 

…MI IMPEGNA 

A volte anche noi riduciamo la fede ad un elenco di regole da rispettare, di riti 
da celebrare, di preghiere da mandare a memoria e da recitare svogliatamente. 
Oppure, in nome di una presunta libertà, cancelliamo tutto, confondiamo la 
spontaneità con l'anarchia, crediamo di essere diversi dagli altri perché 
annacquiamo la fede nel sentimento fino a renderci indistinguibili da chi non 
crede. Ciò che Gesù propone, invece, è ben diverso. La fede nasce 
dall'esperienza gioiosa col Padre, dalla consapevolezza di essere amati, e 
diventa cambiamento di prospettiva: capiamo che solo nell'amore concreto e 
fattivo possiamo realizzare la nostra vita, capiamo che il mondo ha un progetto 
da realizzare e che tu ci chiami ad essere tuoi collaboratori. L'osservanza dei 
precetti diventa, allora, un modo concreto di amare, di esprimere la fiducia nei 
confronti del Signore. 

 



 13 

Sabato, 20 Luglio 2024 

Liturgia della Parola Mi 2,1-5; Sal 9; Mt 12,14-21 

La Parola del Signore      …È ASCOLTATA 
In quel tempo, i farisei uscirono e tennero consiglio contro Gesù per farlo 
morire. Gesù però, avendolo saputo, si allontanò di là. Molti lo seguirono ed 
egli li guarì tutti e impose loro di non divulgarlo, perché si compisse ciò che 
era stato detto per mezzo del profeta Isaìa: «Ecco il mio servo, che io ho 
scelto; il mio amato, nel quale ho posto il mio compiacimento. Porrò il mio 
spirito sopra di lui e annuncerà alle nazioni la giustizia. Non contesterà né 
griderà né si udrà nelle piazze la sua voce. Non spezzerà una canna già 
incrinata, non spegnerà una fiamma smorta, finché non abbia fatto trionfare 
la giustizia; nel suo nome spereranno le nazioni». 

 

…È MEDITATA 

Gesù è venuto per servire. E, con una 

lunga citazione di Isaia, si presenta 

appunto come "servo", un servo 

buono, umile, mite. Non vuole 

apparire come un forte o un potente. 

Non sono le azioni politiche o le 

imprese economiche che Gesù sceglie 

per salvare il mondo dal male. La sua 

via è più profonda: è sradicare il male 

dalle sue vere radici che affondano 

nel cuore degli uomini. Per questo 

"non contenderà, né griderà", non 

"spezzerà la canna infranta e non 

spegnerà il lucignolo fumigante". La 

sua via è sollevare con cura e con 

misericordia chi giace a terra, sanare 

con prontezza le ferite di chi è colpito, 

rianimare chi è lasciato 

nell'abbandono, chinarsi su tutti 

perché si realizzi la giustizia di Dio.  

-------------------------------------------------------- 

Colui che è veramente onnipotente, 
creatore dell'universo e Dio invisibile, 
egli stesso fece scendere dal cielo, tra gli 
uomini, la sua Verità, la sua Parola 
santa e incomprensibile, e la stabilì nei 
loro cuori. [...] Lo inviò con mitezza e con 
bontà come un re manda suo figlio, lo 
inviò come Dio e come uomo fra gli 
uomini; e fece questo per salvare, per 
persuadere, non per violentare. Lo inviò 
per chiamare, non per castigare, lo inviò 
per amare, non per giudicare. 

Lettera a Diogneto 

 
 

…È PREGATA 

Entra ancora, Gesù, nel nostro cuore come nel santuario del Padre tuo e Padre 

nostro. Posa ancora il tuo sguardo nei suoi angoli più segreti, dove 

nascondiamo le nostre più gravi preoccupazioni e gli affanni più sofferti, quelli 

che tante volte ci tolgono serenità e pace; quelli che tante volte ci fanno 

vacillare nella fede e rivolgere il nostro sguardo lontano da te. Fa' luce e 

discerni, purifica, libera da ciò che non vorremmo lasciare, ma pure ci 

opprime! Sia casa di lode, di canto e di supplica questo povero cuore. Sia pieno 

di luce, aperto all'ascolto, ricco solo di te, a lode del Padre. Visita ancora, 
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Gesù, le nostre comunità: recidi all'insorgere qualsiasi radice di invidia, di 

rivalità, di contesa. La tua presenza porti mitezza, umiltà, compassione, doni 

soprattutto la silenziosa capacità di sacrificarci gli uni per gli altri. 
 

…MI IMPEGNA 

 Oggi chiederò allo Spirito Santo di togliere la violenza che può essere anche in 
me, e di sostituirla con pensieri, parole e atteggiamenti di mitezza. Si può essere 
forti e fermi, quando è il caso, ma con la forza dei miti che non è viltà e paura di 
soffrire ma esigenza e decisione d'amore. 

La voce di un antico Padre Isidoro di Scete 
Un fratello domandò al Padre Isidoro: "Come mai i demoni ti temono tanto?" 
Rispose: "Perché da quando mi sono convertito, mi sforzo di non permettere 
all'ira di afferrarmi alla gola". 
 

SOLENNITÀ DEI SANTI APOSTOLI PIETRO E PAOLO 

OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO      29 giugno 2024 

 

Guardiamo ai due Apostoli Pietro e Paolo: il pescatore di Galilea che 

Gesù fece pescatore di uomini; il fariseo persecutore della Chiesa trasformato 

dalla Grazia in evangelizzatore delle genti. Alla luce della Parola di Dio 

lasciamoci ispirare dalla loro storia, dallo zelo apostolico che ha segnato il 

cammino della loro vita. Incontrando il Signore, essi hanno vissuto una vera e 

propria esperienza pasquale: sono stati liberati e, davanti a loro, si sono aperte 

le porte di una nuova vita. 

Fratelli e sorelle, alla vigilia dell’anno giubilare, soffermiamoci proprio 

sull’immagine della porta. Il Giubileo, infatti, sarà un tempo di grazia nel quale 

apriremo la Porta Santa, perché tutti possano varcare la soglia di quel santuario 

vivente che è Gesù e, in Lui, vivere l’esperienza dell’amore di Dio che 

rinvigorisce la speranza e rinnova la gioia. E anche nella storia di Pietro e di 

Paolo ci sono delle porte che si aprono. 

La prima Lettura ci ha raccontato la vicenda della liberazione di Pietro 

dalla prigionia; questo racconto ha tante immagini che ci ricordano l’esperienza 

della Pasqua: l’episodio accade durante la festa degli Azzimi; Erode richiama la 

figura del faraone d’Egitto; la liberazione avviene di notte come fu per gli 

israeliti; l’angelo dà a Pietro le stesse disposizioni che furono date a Israele: 

alzarsi in fretta, mettersi la cintura, indossare i sandali. Quello che ci viene 

narrato, dunque, è un nuovo esodo. Dio libera la sua Chiesa, libera il suo 

popolo che è in catene, e ancora una volta si mostra come il Dio della 

misericordia che sostiene il suo cammino. 

E in quella notte di liberazione, dapprima si aprono miracolosamente le 

porte del carcere; poi, di Pietro e dell’angelo che lo accompagna si dice che si 

https://www.vatican.va/news_services/liturgy/libretti/2024/20240629-libretto-santi-pietro-paolo.pdf
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trovarono davanti «alla porta di ferro che arriva alla città; la porta si aprì da sé 

davanti a loro» (At 12,10). Non sono loro ad aprire la porta, essa si apre da sé. 

È Dio che apre le porte, è Lui che libera e spiana la strada.  

A Pietro – come abbiamo ascoltato dal Vangelo – Gesù aveva affidato le 

chiavi del Regno; ma egli fa esperienza che, ad aprire le porte, è per primo il 

Signore, Lui sempre ci precede. Ed è curioso un fatto: le porte del carcere si 

sono aperte per la forza del Signore, ma Pietro poi farà fatica ad entrare nella 

casa della comunità cristiana: colei che va alla porta, pensa che sia un fantasma 

e non gli apre. Quante volte le comunità non imparano questa saggezza di 

aprire le porte! 

Anche il cammino dell’Apostolo Paolo è anzitutto un’esperienza 

pasquale. Egli, infatti, dapprima viene trasformato dal Risorto sulla via di 

Damasco e poi, nella continua contemplazione del Cristo Crocifisso, scopre la 

grazia della debolezza: quando siamo deboli – egli afferma – in realtà è proprio 

allora che siamo forti, perché non ci aggrappiamo più a noi stessi, ma a Cristo. 

Afferrato dal Signore e crocifisso con Lui, Paolo scrive: «Non vivo più io, ma 

Cristo vive in me». Ma il fine di tutto ciò non è una religiosità intimista e 

consolatoria – come oggi ci presentano alcuni movimenti nella Chiesa: una 

spiritualità da salotto –; al contrario, l’incontro con il Signore accende nella vita 

di Paolo lo zelo per l’evangelizzazione. Come abbiamo ascoltato nella seconda 

Lettura, alla fine della sua vita egli dichiara: «Il Signore mi è stato vicino e mi 

ha dato forza, perché io potessi portare a compimento l’annuncio del Vangelo e 

tutte le genti lo ascoltassero». 

Proprio nel raccontare di come il Signore gli ha donato tante possibilità 

per annunciare il Vangelo, Paolo usa l’immagine delle porte aperte. Così, del 

suo arrivo ad Antiochia insieme a Barnaba, si dice che «appena arrivati, 

riunirono la Chiesa e riferirono tutto quello che Dio aveva fatto per mezzo loro 

e come avesse aperto ai pagani la porta della fede» . Allo stesso modo, 

rivolgendosi alla comunità di Corinto dice: «Mi si è aperta una porta grande e 

propizia»; e scrivendo ai Colossesi li esorta così: «Pregate anche per noi, 

perché Dio ci apra la porta della Parola per annunciare il mistero di Cristo». 

Fratelli e sorelle, i due Apostoli Pietro e Paolo hanno fatto questa 

esperienza di grazia. Hanno toccato con mano l’opera di Dio, che ha aperto le 

porte del loro carcere interiore e anche delle prigioni reali dove sono stati 

rinchiusi a causa del Vangelo. E, inoltre, ha aperto davanti a loro le porte 

dell’evangelizzazione, perché sperimentassero la gioia dell’incontro con i 

fratelli e le sorelle delle comunità nascenti e potessero portare a tutti la speranza 

del Vangelo. E anche noi quest’anno ci prepariamo ad aprire la Porta Santa. 

Fratelli e sorelle, oggi gli Arcivescovi Metropoliti nominati nell’ultimo 

anno ricevono il Pallio. In comunione con Pietro e sull’esempio di Cristo, porta 

delle pecore, sono chiamati ad essere pastori zelanti, che aprono le porte del 
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Vangelo e che, con il loro ministero, contribuiscono a costruire una Chiesa 

e una società dalle porte aperte. 
I Santi Pietro e Paolo ci aiutino ad aprire la porta della nostra vita al 

Signore Gesù, intercedano per noi, per la città di Roma e per il mondo intero. Amen. 
 

Sono davanti alle porte della tua chiesa, 

e non mi libero dai cattivi pensieri. 

Ma tu, o Cristo, 

che hai giustificato il pubblicano, 

che hai avuto compassione dell'adultera, 

e hai aperto al ladrone 

le porte del Paradiso, 

aprimi il tesoro della tua bontà 

e poiché mi avvicino e ti tocco, 

accoglimi come la peccatrice 

e l'inferma che hai guarito. 

Infatti questa, avendo toccato 

il lembo del tuo vestito, 

riebbe la salute; 

e quella, avendo abbracciato 

i tuoi piedi incontaminati, 

ottenne il perdono dei peccati. 
S. Giovanni Damasceno 

 
 

Parrocchia Santa Maria Assunta in Pra’ – Avvisi Parrocchiali 
 

SOCIETÀ SAN VINCENZO DE PAOLI – CONFERENZA DI PALMARO 
Prossima Distribuzione Alimenti LUNEDÌ 29 LUGLIO dalle 14:30 alle 17:30 

PER INFO TELEFONARE AL 351.905.4719 - NON SI RITIRA FINO A NUOVE DISPOSIZIONI 
 

 

PELLEGRINAGGIO MENSILE AL SANTUARIO MADONNA DELLA GUARDIA 
SABATO 3 AGOSTO 

Partenza alle ore 6:30 – Fermata del Bus Via Pra’(di fronte al Cinema) - 

Rientro per le ore 11:30 - Per informazioni e prenotazioni rivolgersi in Sacrestia 
 

 

Segui la Parrocchia su assuntaprapalmaro.org, Facebook, Instagram e Telegram 

Telefono 010.619.6040 

https://www.qumran2.net/ritagli/index.php?autore=S.%20Giovanni%20Damasceno
http://www.assuntaprapalmaro.org/

